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Pietro Fedele muore a Roma il 9 gennaio 19431. Aveva presieduto l’ultima
riunione della Giunta dell’Istituto storico italiano per il Medio Evo il 17 luglio
del 1942, ma il verbale non avrà la sua firma.

La Giunta, per la complicata situazione generale, si riunirà di nuovo solo
a distanza di un anno, l’11 giugno 1943 e il presidente nominato, Carlo Calisse,
ricorderà Fedele e il suo impegno totale nei confronti dell’Istituto: «Innanzi
tutto il nostro pensiero va al compianto Presidente. Che cosa egli abbia fatto
per l’Istituto voi lo sapete meglio di me. Di nessun altra istituzione da lui diret-
ta si prese tanta cura. Egli lo considerava come un complemento della sua
scuola all’Università. Onoriamo la sua memoria che non verrà mai meno»2.
Nel ricordo pubblicato sul Bullettino Ottorino Bertolini poteva registrare
senza nessuna esagerazione, e farla propria, la consapevolezza che:
«All’Istituto Storico per il Medio Evo e alla Deputazione Romana di Storia
Patria Pietro Fedele si sentiva vieppiù legato col passare degli anni.
All’Istituto in particolare, del quale si considerava, con legittimo orgoglio,
come un secondo fondatore»3.

* Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Piazza dell’Orologio n. 4, 00186 Roma, presiden-
za@isime.it

1 Cfr. F.M. Biscione, Pietro Fedele, in «Dizionario Biografico degli Italiani», v. 45, Roma 1995,
pp. 572-576. Ripercorro quanto detto al Convegno, ma contestualmente amplio, per il testo, l’ap-
parato iconografico e le appendici, il mio “Nella sede dell’Istituto”. Da Palazzo Chigi a piazza
dell’Orologio, in Trier - Mainz - Rom. Stationen, Wirkungsfelder, Netzwerke. Festschrift für Michael Matheus
zum 60. Geburtstag, Regensburg 2013, pp. 403-412.

2 Interessante, ma ancora da verificare, l’osservazione sul collegamento, in Fedele, tra inseg-
namento universitario e Istituto. La citazione da Archivio storico dell’Istituto storico italiano per il medio
evo, Fondo istituzionale, s. 2, ss. 3, Adunanze di giunta, Verbali Assemblee Istituto. 1911-1948, 11 giugno
1943 (d’ora in avanti Archivio storico. Adunanze, seguito dall’anno).

3 O. Bertolini, Pietro Fedele, in Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medio Evo, 59 (1944), p.
XXXIX.
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La Giunta approvava poi, il 30 maggio del 1944, «l’acquisto per L. 5000,
del quadro di Basilio Cascella raffigurante Pietro Fedele, secondo il desiderio
espresso dal Ministro dell’Educazione Nazionale per il tramite della Giunta
Centrale degli studi storici, e con l’assicurazione che la somma sarà restituita
all’Istituto dal Ministero o dalla Giunta»4 (Fig. 1). 

Poco più che quarantenne, Fedele era stato aggregato nel 1918 alla Giunta
dell’Istituto (allora ancora Istituto storico italiano), i cui membri potevano
essere nominati in parte dal governo e in parte dal presidente dell’Istituto5, su
proposta del presidente Boselli (in Giunta era già Carlo Calisse, segretario era
Ignazio Giorgi). Fedele aveva ottenuto lo straordinariato di storia moderna a
Torino nel 1906, nel 1914 era passato alla cattedra di storia medioevale
dell’Università di Roma. 

Entrava quindi in Istituto nel pieno della sua maturità scientifica e si inse-
riva immediatamente da protagonista, sia per quanto riguardava l’attività
scientifica e l’attivazione della Scuola storica, sia per quanto riguardava attività
pratiche, come la scelta e l’allestimento della sede dell’Istituto. A questi due
aspetti si potrà dedicare in questa circostanza una qualche parziale attenzione,
in attesa che sia scritta una più ampia storia degli anni della sua presidenza in
Istituto. Scuola storica e sede ancora oggi testimoniano delle scelte felici di
Fedele.

La Scuola storica

Già nel marzo del 1919 Fedele propone di istituire presso l’Istituto «una scuo-
la di giovani tolti dall’Insegnamento i quali, sotto la guida dell’Istituto, si addestri-
no nei lavori di ricerca e di esplorazione di archivi specialmente di quello
Vaticano, tanto frequentato da studiosi di Istituti storici stranieri, mentre di
Italiani vi si trova soltanto qualche copista che lavora pure per conto di stranieri»6. 

4 Archivio storico. Adunanze, 30 maggio 1944. 
5 La proposta avviene durante la XIII Adunanza generale del maggio 1918; sono presenti:

Boselli, Monaci, Tommasini e Villari, come delegati governativi; Casini, Crivellucci, Benedetto
Croce, Del Vecchio, Favaro, Fumi, Gaudenzi, Manno, Mariotti, delegati delle Deputazioni;
Balzani, Imperiale, Novati, Salinas, delegati delle Società. A proposito di nuove aggregazioni,
viene chiesto al Ministero di non procedere a nomine senza aver chiesto il parere dell’Istituto, si
auspica che il numero dei componenti il Consiglio non superi i diciotto membri e che quindi sia
modificato l’art. 2 del Decreto costitutivo. La Giunta delibera di passare a cinque membri, anche
se non tutti residenti a Roma, auspicando una modifica all’art. 4 del medesimo Decreto. Sono
quindi nominati due nuovi membri: Augusto Gaudenzi e Francesco Novati, che non risiedono a
Roma; Archivio storico. Adunanze, 28-29 maggio 1912.

6 Archivio storico. Adunanze,10 marzo 1919; più articolata la proposta di Fedele nella verbaliz-
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Era un progetto sostanzialmente innovativo, che Fedele riuscirà a realiz-
zare solo qualche anno dopo, anche se, nell’immediato, il Ministero dichiarò il
proprio consenso per l’istituzione di una scuola organizzata sul modello delle
«istituzioni consimili universitarie». 

A opporsi a questa prospettiva era stato proprio Fedele, che aveva rifiuta-
to con molta chiarezza e coerenza la proposta di qualcosa che avrebbe dovuto
essere costruito sul modello universitario: «Le scuole alle quali si accenna sono
universitarie, preparano agli studi e conferiscono diplomi. Noi non vogliamo
dar diplomi. Desideriamo invece di costituire un piccolo gruppo di non più di
sei giovani, i quali abbiano già compiuto il corso di studi teorici, e sotto la
guida dell’Istituto possano prender parte ai nostri lavori7. Di questi sei giovani
quattro potrebbero esser scelti fra gli insegnanti, due fra i laureati.
Gl’insegnanti avrebbero il loro stipendio più un piccolo assegno in compenso
dei mancati altri proventi, i laureati potrebbero avere due borse di studio”8.

Era sostanzialmente il modello della Scuola che venne poi istituita da
Giovanni Gentile nel 1923, la cui storia è stata di recente puntualmente rac-
contata, e che si può riassumere con la constatazione che nella Scuola è pas-
sata, se non proprio tutta, sicuramente la migliore medievistica italiana9. 

zazione in Sessione XIV, in Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano, 40 (1921) pp.
VII-XXVII [XXI]: «[…] osserva come nella gara che ha spinto tutte le nazioni a ricercare nel-
l’archivio Vaticano i documenti della loro storia, l’Italia sia rimasta completamente assente. Nel
1914, circa cinquecento stranieri studiavano in Roma nell’archivio Vaticano […]. Tale senso di
decoro nazionale prima di ogni altra nazione avrebbe dovuto sentire l’Italia. Dovrebbe fondarsi
una scuola per la ricerca e lo studio dei documenti dell’archivio Vaticano riferentesi alla storia
d’Italia. Si potrebbe incominciare con sei giovani o già insegnanti o appena usciti dalle Università,
scelti mediante concorso o regole determinate dalla Giunta dell’Istituto». Bisognerà chiedersi per
quali ragioni una così chiara e definita funzione della Scuola, soprattutto in relazione alla necessità
di ricerche da svolgere tra i fondi dell’Archivio Vaticano sia rimasta sostanzialmente inattuata,
fino a giorni recenti, anche una volta istituita la Scuola.

L’Adunanza plenaria del 19 marzo 1919 avvenne dopo un lungo intervallo dovuto alla situ-
azione di guerra ed ebbe nel lungo intervento di Paolo Boselli la tensione di una rifondazione.
Boselli ripercorse la storia dell’Istituto dalla sua fondazione ad opera di Baccelli, ricordò i tanti
scomparsi, e tra questi soprattutto Ernesto Monaci, e fece riferimento alla nuova sede prevista a
Palazzo Chigi, cfr. Sessione XIV, in Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano, 40
(1921) pp. VII-XXVII.

7 È evidente la volontà di Fedele di creare una professionalità nell’edizione delle fonti, che
era il compito istituzionale affidato all’Istituto. Dovette funzionare per lui come suggestione e
modello la Scuola di perfezionamento negli studi medievali, che era stata attiva per qualche anno
presso la Società romana e che aveva frequentato.

8 Archivio storico. Adunanze, 7 giugno 1919.
9 M. Zabbia - A. Feniello, Vicende della Scuola nazionale di Studi medievali, in Le scritture della sto-

ria. Pagine offerte dalla Scuola nazionale di studi medievali a Massimo Miglio, a cura di Fulvio Delle Donne
e Giovanni Pesiri, Roma 2012, pp. 1-34. Nell’Assemblea del 17 giugno 1919 Fedele era stato dele -
gato a preparare la lettera di accompagnamento al Ministero dello schema di Scuola letto e
approvato nella stessa seduta; nella seduta dell’Assemblea del 4 agosto 1919 viene deciso di
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Una sede per l’Istituto

Di una possibile sede per l’Istituto si era parlato nella prima riunione di
Giunta a cui Fedele aveva partecipato nel 1919. La collocazione allora propo-
sta a Palazzo Chigi si sarebbe dimostrato un bel sogno presto svanito, ma pro-
prio l’effimera speranza da ulteriore significato al suo impegno nell’acquisizio-
ne e nell’allestimento della sede in Palazzo Borromini. 

Paolo Boselli era riuscito in quello che non era riuscito prima a nessun
altro presidente dell’Istituto: aveva ottenuto nel 1918 una sede per l’Istituto
Storico Italiano10. Fondato nel 1883, l’Istituto non ne aveva mai avuta una. Le
riunioni della giunta esecutiva e dell’adunanza plenaria si erano svolte in una
sala situata all’ammezzato del Ministero della Pubblica istruzione, in case private,
presso l’Accademia dei Lincei. Anche se non aveva una sede materiale, fin dal
primo numero, sul frontespizio del Bullettino dell’Istituto apparve l’indicazione:
Nella sede dell’Istituto, che nei decenni successivi fu integrata con il riferimento
al luogo dove si svolgevano le riunioni dei suoi organi direttivi, la Giunta e
l’Assemblea. La mancanza di una sede, sicuramente avvertita come un ele-
mento negativo, non impediva ai primi responsabili dell’Istituto di esprimere

«inviare al Ministero il disegno redatto dal Prof. Fedele» e si precisa che «Nella lettera di accom-
pagnamento è da distinguere però lo scopo della scuola proposta da quello degli insegnamenti
universitari di storia indicati dal Ministero. Ed è da ricordare che la fondazione della scuola
dipende dalla concessione dell’aumento della dotazione dell’Istituto nella misura richiesta…»,
Archivio storico. Adunanze, 17 giugno 1919. Nell’adunanza plenaria del 6 giugno 1927 Paolo Boselli
ricorda l’istituzione della Scuola: «Il Ministro Giovanni Gentile, mercé il Decreto Reale del 31
dicembre 1923, adempì un lungo voto nostro, rinnovato ancora da questa Assemblea nel giugno
del 1923. È sorta presso l’Istituto Storico Italiano la Scuola Storica Nazionale, con lo scopo di
promuovere la ricerca e lo studio delle Fonti per la Storia d’Italia nel medio evo e di curarne la
pubblicazione. Le prove del triennio attestano che fu ottimo l’ordinamento della Scuola e che
felicissima riuscì la scelta degli studiosi. Direttore della Scuola fu eletto Pietro Fedele, la cui opera
scientifica e ministeriale è connaturata oggimai a quella dell’Istituto nostro, a vanto e fortuna per
la dignità, l’utilità, il progresso dell’opera nostra. Anche fra le cure del Governo, Pietro Fedele
volge alla nostra Scuola il pensiero che indirizza e avvalora», in Sessione XVI, in Bullettino
dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano, 44 (1927) pp. IX-X.

Furono allievi della Scuola durante la direzione di Fedele: Raffaello Morghen, Ottorino
Bertolini, Paolo Egidi, Giuseppe Zucchetti, Roberto Valentini, Eugenio Dupré Theseider,
Alfonso Gallo, Paolo Brezzi.

10 Per Paolo Boselli cfr. R. Romanelli, Paolo Boselli, in Dizionario Biografico degli Italiani, 13
(1971), pp. 241-251. Per la storia dell’Istituto storico italiano si possono vedere ora M. Miglio,
Dall’unificazione alla fondazione dell’Istituto storico italiano, in La storia della storia patria. Società,
Deputazioni e Istituti storici nazionali nella costruzione dell’Italia, Roma 2012, pp. 25-44; E. Tortarolo, I
convegni degli storici italiani 1879-1895. Qualche nota documentaria, ibid., pp. 103-114; G.M. Varanini,
L’Istituto storico italiano tra Ottocento e Novecento. Cronache 1885-1913, ibid., pp. 59-102; per qualche
nota sul tema trattato in questa sede Palazzo Borromini. Nella sede dell’Istituto. Ristrutturazione e restau-
ro. 2003, Roma 2003.
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una forte tensione identitaria. E così, dal 1886 al 1888, sotto il logo con l’im-
magine di Ludovico Antonio Muratori nel frontespizio della rivista comparve
l’indicazione Nella sede dell’Istituto presso il Ministero dell’Istruzione alla Minerva; dal
1889 al 1923 il logo fu accompagnato dalla legenda Nella sede dell’Istituto.
Palazzo dei Lincei, già Corsini, alla Lungara. 

Il Bullettino è sempre stata una pubblicazione annuale, ma non ha quasi mai
avuto una puntuale regolarità; capitò così che il numero 43 del 192511, indicas-
se sul frontespizio qualcosa che a quella data non era ancora accaduto e collo-
casse la sede dell’Istituto a Palazzo dei Filippini, via dei Filippini 4. Nei tanti fron-
tespizi del Bullettino non compare mai, invece, quella che per qualche anno è
stata la sede sognata per l’Istituto e che per un breve periodo ha visto riunirsi
i componenti della Giunta e dell’Assemblea: Palazzo Chigi è stato, tra le sedi
dell’Istituto, solo una meteora o meglio un’effimera stella cadente. 

Si era parlato di Palazzo Chigi per la prima volta nel giugno del 1918. Il
Palazzo era stato da poco venduto allo Stato italiano e Boselli, presidente
dell’Istituto, più volte ministro, molto legato agli ambienti di corte, primo
segretario dell’Ordine mauriziano, informa i colleghi di quanto «ha fatto per
ottenere che l’Istituto abbia la sua sede presso la sede della biblioteca Chigiana
acquistata di recente dallo stato» e di aver anche chiesto che «la tutela e la vigi-
lanza di quella biblioteca» fosse affidata all’Istituto12.

La decisione avrebbe risolto un problema ormai annoso, anche se la vigi-
lanza sulla Biblioteca Chigiana avrebbe significato una deviazione dai compiti
istituzionali dell’Istituto. Nel gennaio del 1919 la Giunta, che si riunisce in casa
del senatore Oreste Tommasini, viene informata «sul trasferimento che dovrà
tra qualche tempo effettuarsi della sede dell’Istituto a Palazzo Chigi e dei prov-
vedimenti presi d’accordo col Ministero per la tutela, l’ordinamento e il fun-
zionamento della biblioteca Chigiana affidata all’Istituto»; inoltre, su proposta
dello stesso Tommasini, la Giunta delibera di non abbandonare la sede presso
l’Accademia dei Lincei, ma propone che «restino a disposizione dell’Istituto i
locali occorrenti pel deposito sempre crescente delle pubblicazioni e per i
materiali di preparazione e di esecuzione di esse. Così l’Istituto trasferirà a
Palazzo Chigi la sua rappresentanza ufficiale restando però sempre in contatto
e in relazione con l’Accademia»13. L’Accademia farà però presto conoscere la
sua necessità di collocare, nella sala utilizzata dall’Istituto per le Adunanze,
l’Istituto Orientale del duca Caetani; confermerà invece la disponibilità degli

11 Dal numero 42 del 1925 la rivista si chiamò Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio
Muratoriano.

12 Archivio storico. Adunanze, 25 giugno 1918.
13 Ibid., 24 gennaio 1919.
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altri locali, ma solo «finché tutto il suo materiale non abbia potuto essere tra-
sferito opportunamente nella nuova sede di Palazzo Chigi»14.

Sembrava giunta in tal modo a conclusione la lunga itineranza dell’Istituto.
E in realtà la riunione del 28 giugno 1921 «si apre alle ore 10,30 nella nuova
sede dell’Istituto al Palazzo già Chigi». Ma la successiva, del dicembre 1921,
viene convocata presso la Biblioteca Casanatense e in essa il segretario Giorgi
dà notizia dei lavori ancora in corso «per conto del Ministero delle Colonie».
Aggiunge anche che «si è scritto a quello dell’Istruzione affinché provveda agli
altri [lavori] di arredamento, e di restauro degli scaffali e all’acquisto dei mobili
occorrenti. Compiuto tutto ciò, la sede antica della Chigiana avrà un assetto
definitivo decoroso, e gli studiosi potranno accedervi»15. Un’altra riunione
della Giunta si svolge a palazzo Chigi nel luglio del 1922. 

La successiva riunione del gennaio 1923 si svolge invece in Biblioteca
Casanatense. Ad apertura il segretario Giorgi «legge la lettera con la quale il
Presidente del Consiglio dei Ministri [Benito Mussolini] annunzia al Presidente
dell’Istituto l’aggregazione della Chigiana alla Vaticana». Il verbalizzatore
prende nota di seguito che «su tale argomento prendono la parola il Presidente
e tutti i componenti la Giunta». Aggiunge: «si delibera di inviare una lettera al
Presidente del Consiglio, nella quale, pur rassegnandosi alla comunicata dispo-
sizione relativa alla Chigiana, si chiegga che sia provveduto alle sorti
dell’Istituto e in particolare alla sua sede»16. Nella riunione del 16 febbraio
1923, tenuta ancora una volta in Casanatense, il tema della sede occupa molta
parte delle discussioni: il segretario Giorgi presenta il verbale di consegna della
Chigiana alla Vaticana preparato dal bibliotecario della Chigiana; informa della
consegna temporanea dei locali al Ministero degli Esteri e della risposta inviata
da Mussolini, attraverso il Sottosegretario agli Esteri. Boselli propone un’in-
terrogazione parlamentare; Fedele «crede che il momento non sarebbe oppor-
tuno»; ancora Boselli, ripercorrendo la storia dell’Istituto e i difficili rapporti
con le Società e le Deputazioni di storia patria e ricordando invece gli stretti
rapporti con la Società Romana di Storia patria, si chiede «se non sarebbe
opportuno, salva sempre l’assoluta autonomia dell’Istituto, avere se non addi-

14 Il 14 gennaio 1921 la Giunta delibera sull’esclusione dal prestito dei manoscritti, degli
incunaboli e dei rari della Biblioteca Chigiana. Nella stessa riunione uno dei segretari dell’Istituto,
Ignazio Giorgi, riferisce sui lavori per il riordinamento della Biblioteca, mentre l’altro, Mancini,
«riferisce intorno ai lavori della nuova sede dell’Istituto a palazzo Chigi, e specialmente sull’asseg-
nazione all’Istituto di una stanza risultante dalla elevazione delle soffitte attigue alla biblioteca,
stanza la quale permetterà un facile accesso dalla sede dell’Istituto alla biblioteca», Archivio storico.
Adunanze, 14 gennaio 1921.

15 Ibid., 3 dicembre 1921.
16 Ibid., 12 gennaio 1923.
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rittura l’ospitalità della Società Romana, certo una sede prossima a quella che
ha essa. Si verrebbe a formare nel Palazzo dei Filippini un grande seminario
di studi storici»17. 

Intuizione geniale quest’ultima di Boselli e quasi profezia di un possibile
eccezionale futuro che solo in parte si è realizzato: il Palazzo dei Filippini ha
ospitato e ospita alcune tra le maggiori istituzioni culturali romane; è stato ed
è un palazzo ad altissima concentrazione culturale, ma non è mai diventato un
grande seminario di studi storici. Subito di seguito intervenne Pietro Fedele che
informò, senza commentare, che «il Comune di Roma avrebbe trasferito nel
Palazzo i suoi archivi, occupando tutto il secondo piano»18. 

La crisi dello stato liberale con l’avvento al potere di Mussolini e del fasci-
smo aveva echi non trascurabili anche sulla scelta dei locali dell’Istituto. Il
monarchico Boselli doveva rinunciare al sogno di Palazzo Chigi, mentre aveva
facile gioco Pietro Fedele, che diverrà ministro dell’Istruzione dal gennaio
1925, a prospettare altre soluzioni.

Nei mesi successivi il problema della sede continua a essere trattato dalla
Giunta, che respinge con forza una irrituale e scorretta  richiesta del Ministero
degli Esteri di entrare in possesso dei locali di Palazzo Chigi. Si individuano
però anche nuove possibilità: «Una nuova sede potrebbe forse aversi o a
Palazzo Venezia, o ai Filippini dove si vengono aggruppando altri enti cultu-
rali, e dove è già collocato l’Archivio del Comune. Per questa ultima soluzione
il Presidente potrebbe trattare col R. Commissario della città di Roma», sug-
gerivano i componenti della Giunta (14 aprile 1923)19.

Boselli sperava ancora di poter conservare i locali a Palazzo Chigi e in tal
senso si esprimeva nell’adunanza plenaria del giugno del 1923,  ma nella riu-
nione di Giunta del dicembre dello stesso anno doveva dare lettura di una let-
tera con cui il Ministero degli Esteri affermava che «per ragioni imprescindibili
di servizio […] occorrerà fra breve avere la disponibilità dei locali occupati
dall’Istituto a Palazzo Chigi». Il presidente era costretto a riconoscere che il
Governo non ci assiste e a proporre ancora una volta di chiedere ospitalità alla
Società Romana. Carlo Calisse, componente della Giunta, fa anche riferimen-
to alla concessione di Villa Mattei ad altro ente e fa presente l’opportunità di
verificare la possibilità di avere dal Comune una sede nel palazzo dei Filippini.
Fedele ricorda l’impegno formale di Mussolini di trovare un’altra sede
all’Istituto e insieme offre di tenere le riunioni presso l’Università a Palazzo

17 Ibid.
18 Ibid.
19 Ibid., 14 aprile 1923.
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Carpegna; riunioni che invece continueranno a svolgersi per la gran parte nella
sede dell’Ordine Mauriziano.

Nei mesi successivi deve essere stato risolutivo un intervento sul
Governatorato di Roma da parte di Pietro Fedele, se nel marzo del 1924 la
nuova sede ai Filippini è già nella disponibilità dell’Istituto e se Paolo Boselli
progetta di tenervi l’assemblea generale stabilita per il 2 giugno20. Si valuta
anche come ottenere che i lavori dell’impianto di riscaldamento, già in corso
negli attigui locali, siano estesi in quelli dell’Istituto; nello stesso giugno,
Boselli raccomanda che vengano condotti «colla maggiore intensità i lavori di
restauro e d’assestamento nella nuova sede dell’Istituto ai Filippini»21.

Ormai Pietro Fedele è sempre più attivo in Giunta come testimoniano tutti
i verbali. Ad esempio nella riunione del novembre del 1924, che lo vede sempre
presente in prima persona e in cui chiede l’approvazione ex post di lavori che ha
già fatto eseguire; fa presente la necessità di provvedere all’illuminazione dei
locali e all’assunzione di un usciere, di cui propone il nome, per tenere aperto
l’Istituto tutte le sere dalle 18,30 alle 20. Il 17 gennaio del 1925, verbalizza
Raffaello Morghen, la Giunta rivolge «parole di saluto e d’augurio all’indirizzo
del Prof. Fedele, chiamato a reggere il dicastero dell’Istruzione».

I lavori dovettero procedere a rilento se ancora nel febbraio del 1925 Boselli
propone una nuova data d’inaugurazione, pur senza eccessiva solennità, in occasione
della prossima Adunanza plenaria. Esiste però già un primo nucleo della
Biblioteca, che ha anche un bibliotecario, e che Fedele arricchisce con il deposito
proveniente dalla Biblioteca Angelica della collezione dei Monumenta Germaniae
Historica22. Boselli reitera nel giugno dello stesso anno la stessa proposta relativa

20 Parte dei locali erano occupati, sin dal 1872, dalla Pretura di Campagnano (cfr. Fig. 3).
21 La prima adunanza plenaria dell’Istituto si svolse a palazzo Borromini il 6 giugno 1927;

per l’occasione Boselli apriva i lavori ricordando così l’avvenimento: «Nel dar cominciamento
all’odierna riunione, io rivolgo da queste aule, dove finalmente l’Istituto Storico Italiano ha sede
propria, acconcia e decorosa, il nostro grato pensiero al Governo di Roma che nobilmente ci
ospita […]», vedi Sessione XVI. Adunanza plenaria del 6 giugno 1927-V, in Bullettino dell’Istituto storico
italiano e Archivio Muratoriano, 44 (1927), pp. VII-VIII.

22 «Fedele crede non sia opportuno fare una inaugurazione solenne finché le migliorate con-
dizioni dei locali non ci mettano in grado di fare una buona figura specialmente di fronte agli isti-
tuti stranieri. Per l’Assemblea crede invece che si debba tenere tutti gli anni anche perché l’Istituto
possa mantenersi in contatto con le R. Deputazioni e le Società di storia patria e esercitare, per
quanto possibile, una influenza morale unificatrice di tutte le forze storiche d’Italia» (13 giugno
1925). Nella riunione Raffaello Morghen, che è vicesegretario, propone di permutare una
macchina fotografica, «che non è per diverse ragioni facilmente e convenientemente adoper-
abile», con una macchina da scrivere, ibid., 13 giugno 1925 .
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all’inaugurazione, ma incontra l’opposizione di Fedele sempre molto preoccu-
pato dell’immagine dell’Istituto specialmente di fronte agli istituti stranieri23.

Ormai i lavori per la nuova sede hanno acquisito dignità di un punto auto-
nomo nell’ordine del giorno delle riunioni della Giunta: si parla dell’acquisi-
zione della stanza prima occupata nel palazzo dei Filippini dalla Società
Filologica romana, che verrà destinata ai Rerum Italicarum Scriptores; della pros-
sima acquisizione di altre stanze; delle riparazioni che verranno realizzate dal
Governatorato; si esprime preoccupazione per la ripulitura delle scale d’acces-
so (gennaio 1926); si formula la richiesta della concessione dei locali per un
lungo numero di anni; si torna a protestare per le scale non decorose (dicem-
bre 1926)24; finalmente si ha notizia dell’allontanamento dal palazzo del com-
missariato di Pubblica Sicurezza (1 dicembre 192725); viene presentata la
richiesta di una nuova scala meno angusta (31 gennaio 192826); si torna a pro-
porre un nuovo accesso all’Istituto (dicembre 1928); si danno notizie della
biblioteca e degli scaffali ottenuti gratuitamente dalla Camera dei Deputati27;
e Fedele prevede che «Fra 4 o 5 anni l’Istituto avrà una biblioteca medioevale

23 Cfr. testo nota 22.
24 La scala d’accesso all’Istituto costituisce una preoccupazione costante; nel 1927 (Fedele è

ministro dell’Istruzione), in un gioco delle parti evidente, Carlo Calisse il 27 novembre scrive una
lettera al Ministro, infarcita di temi propri a Fedele, perché la situazione sia segnalata al Capo del
Governo (vedi Appendice).

25 La notizia era comunicata da Giacomo Suardo, sottosegretario al Ministero dell’Interno,
a Boselli e a Fedele, cfr. Istituto storico italiano per il medio evo, Archivio storico, Fondo isti-
tuzionale, Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 2. Il 6 luglio del 1927 Paolo
Boselli firma, insieme con il principe Spada Potenziani governatore di Roma, la concessione gra-
tuita per dodici anni a partire dal 1 gennaio 1928 di nove vani al I piano di Palazzo Borromini
«unicamente ad uso della sede dello Istituto e dell’annessa Scuola Storica Nazionale», cfr. Istituto
storico italiano per il medio evo, Archivio storico, Fondo istituzionale, Amministrazione-Sede e patri-
monio, busta non numerata, fasc. 1, cfr. Fig. 2.

26 «La scala attuale, buia, angusta, non si presta ad essere restaurata; e, in ogni modo, rimar-
rebbe sempre una modesta scala di servizio. Rivolgo quindi calda preghiera alla E.V. affinché
voglia disporre che all’Istituto sia aperta un’entrata nella parte dell’ingresso principale del
Palazzo e nel punto in cui i tecnici giudicheranno migliore. Una scala, di circa sei metri d’altez-
za, si potrebbe benissimo costruire in una delle attuali celle carcerarie, e la porta verrebbe a
trovarsi nel passaggio tra il primo e il secondo cortile», cfr. Archivio storico, Fondo istituzionale,
Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 1.

27 Gli scaffali in legno erano stati richiesti da Boselli il 5 gennaio 1929 (nella lettera sottolinea
che le pubblicazioni dell’Istituto sono «modelli di arte tipografica»); la risposta positiva arriva, a
Fedele, solo due giorni dopo; solo qualche giorno prima (31 dicembre 1928) il Ministro aveva
comunicato a Fedele che erano ceduti in uso temporaneo: «una libreria con sportelli a vetri, un
portacarte di noce a quattro piani; due sedie uso Vienna; una poltrona uso Vienna; un tavolo»
cfr. Archivio storico, Fondo istituzionale, Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 2.
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modello» (giugno 1929)28, informa sui lavori di restauro in corso della sala d’in-
gresso, dei lavori di rifacimento dei pavimenti necessari in alcuni locali (fig. 3);
avanza la richiesta di un altro piccolo locale per una cucinetta e un bagno del custo-
de (19 novembre 1929)29; informa dell’avvenuto restauro della scala, degli acquisti
per la Biblioteca, di un possibile invito al capo del Governo (marzo 1930)30.

La presenza di Fedele in Giunta è ormai totalizzante («La giunta approva
e ringrazia Fedele per il servizio reso all’Istituto che si impersona in lui», 1 giu-
gno 1931)31; tutti gli interventi sui locali lo vedono protagonista: sulla sistema-
zione dei locali e «sulla necessità di provvedere d’una scaffalatura decorosa la
grande sala delle adunanze, che potrà poi servire anche per i ricevimenti e per
accogliere visitatori stranieri». Per la sua realizzazione Fedele: «Ha fatto ese-

28 «Lo sgombero è ormai avvenuto, e il provvedimento rende indispensabile e urgente e pos-
sibile che il nostro Istituto, uno dei maggiori corpi di alta cultura che oggi vanti l’Italia, continui
ad avere, come ingressi, una scaletta buia, angusta, sudicia; e ciò è tanto più increscioso, se si
pensa che gli Istituti storici stranieri, esistenti qui in Roma, hanno sedi sontuose, in palazzi mon-
umentali e magnifici. Bisogna che gli studiosi d’ogni nazione, i quali vengono a farci visita, pos-
sano, tornando ai propri paesi, riportare un’impressione gradita, e vedere nell’elevato conceto che
si ha della cultura tra noi, un’altra prova del rinato spirito italiano», cfr. Fondo istituzionale,
Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 1. La lettera, che riprende letteralmente
altre comunicazioni precedenti, è indirizzata al principe Boncompagni Ludovisi governatore di
Roma; in altra lettera al Boncompagni del 5 novembre Fedele prospetta al governatore la possi-
bilità che i lavori all’Istituto siano tra quelli «da mostrare al Duce nel prossimo XXI Aprile. Sarà
per te e per il tuo Governatorato un grandissimo merito quello di aver dato definitivo assetto alla
Sede del maggiore Istituto Storico Italiano qui in Roma, dove Istituti consimili di quasi tutte le
Nazioni, perfino delle minori, hanno sedi splendide», ibid.

29 Dalla lettera risulta che l’Istituto ha ottenuto «due camere che danno sulla scala di accesso
all’Istituto e ad una parte dell’Arch. Stor. del Governatorato affinché io possa collocarvi un cus-
tode portiere». Nella stessa lettera Fedele esprime l’opinione che «il Palazzo edificato da S. Filippo
Neri, dove il Baronio scrisse gli Annali della Chiesa e dal quale il Bosio mosse alla scoperta della
Roma Sotterranea Cristiana, dovrebbe essere tutto occupato da istituzioni di carattere pretta-
mente culturale», ibid. 

30 Nel dicembre del 1930 Fedele approva un preventivo per la realizzazione di «un tavolo e
relative sedie. Rimane dunque inteso che Ella ci fornirà, secondo quel disegno, un tavolo di noce,
con piano intero, per ventiquattro persone (9 e 9 nei lati lunghi, 3 e 3 nei lati brevi) e ventiquattro
sedie pure di noce (dello stesso stile, coperte in pelle), tra cui un seggiolone presidenziale…», ibid.

31 In una lettera a Boncompagni del dicembre 1931 Fedele torna a chiedere locali per il cus-
tode, un migliore ingresso e piccoli interventi per la decorazione del soffitto della sala delle con-
ferenze, sempre con la prospettiva di una visita di Mussolini: «Nel decimo anniversario della
Marcia su Roma tu potrai mostrare al nostro Duce fra le altre grandi opere anche la Sede del nos-
tro Istituto […] Io sto provvedendo a sistemare degnamente a nostre spese il grande salone
dell’Istituto con una scaffalatura disegnata da un valente architetto della Scuola Romana. Ma il
soffitto del salone avrebbe bisogno di una piccola riparazione e di una modesta decorazione pit-
torica alla quale dovrebbe provvedere il Governatorato», ibid. L’Archivio conserva il disegno della
scaffalatura presentato dall’architetto Mario Egidi De Angelis, cfr. Archivio storico, Fondo isti-
tuzionale, Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 2 (Fig.  3). Per Mario Egidi De
Angelis vedi in questa sede il contributo di Cesare Crova.
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guire un progetto dall’Architetto De Angelis ed ha trattato col falegname, [...]
così l’Istituto potrà avere sviluppo per 15 o 20 anni» (Figg. 4a-b-c, 5) (giugno
1931); è lui a dare informazioni sui lavori in corso nella sala grande (è l’attuale
sala delle conferenze) e sulla biblioteca, sulla possibilità di invitare Mussolini
al termine dei lavori nell’autunno del 1932 (dicembre 1931); a dare informa-
zioni e a far deliberare per la realizzazione di una parete della scaffalatura della
sala conferenze: «il Governatorato provvederà al soffitto, a un altro ingresso
più decoroso, e darà alcuni ambienti sulla scala, che si vedrà se destinare ad
abitazione di un portiere o a magazzino per le pubblicazioni» (marzo 1932);
sui lavori al soffitto della sala delle conferenze, che rischiava di crollare, e
ancora sul possibile invito al capo del Governo (maggio 1932)32; informare
infine che nel soffitto del salone verrà dipinto a spese dell’Istituto (non si supe-
reranno forse le 1000 lire) il ritratto del Muratori (Fig. 6), e che erano già stati rea-
lizzati i ritratti dei presidenti dell’Istituto33 (Figg. 7, 8, 9), per appenderli al muro
nel corridoio, dove si potranno realizzare incontri scientifici con rappresentanti
degli Istituti stranieri e dove «verrà collocato un piccolo pulpito del 600, se
sarà possibile acquistarlo a prezzo conveniente» (Fig. 10) (giugno 1932). 

Le ultime decisioni saranno da lui prese con una nuova veste: il 10 marzo
1932, alla morte di Paolo Boselli, Fedele venne scelto come reggente
dell’Istituto, incarico che conservò fino alla sua elezione a presidente nel giu-
gno del 1933. Nell’adunanza plenaria del 3 giugno è Solmi a proporre: «che sia
eletto Presidente per acclamazione Fedele. L’assemblea acclama Fedele
Presidente […] Solmi crede di dover aggiungere che il plauso dell’Assemblea
significa riconoscimento dell’opera data dall’amico e camerata Fedele
all’Istituto, ormai nota a tutti, e desiderio che sia continuata»34.

32 Il 26 ottobre del 1932 si richiede all’Ufficio fabbriche del Governatorato la pavimen-
tazione del cortile verso Piazza dell’Orologio: «Al principio del prossimo dicembre avrà luogo
una solenne inaugurazione dei locali di questo Istituto, con intervento di S.E. il Capo del
Governo. A complemento del nuovo accesso aperto ora sotto il portico, bisognerebbe dare una
sistemazione decorosa e definitiva anche al meraviglioso cortile del Borromini […] si tratterebbe
solo di farvi una pavimentazione in ciottoli […]», cfr. Archivio storico, Fondo istituzionale,
Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 1.

33 Sono i ritratti di Marco Tabarrini e di Pasquale Villari, realizzati da Giuseppe Rossi
Vergara, e di Paolo Boselli, realizzato da Odoardo Ferretti, collocati ora nello studio della
Presidenza. Il ritratto del primo presidente, Cesare Correnti, era stato realizzato, vivente Correnti,
da Achille Vertunni; è collocato nella Sala delle conferenze.

34 Sessione XIX. Adunanza plenaria del 5 giugno 1933-XI, in Bullettino dell’Istituto storico italiano e
Archivio Muratoriano, 49 (1933), p. VIII. Nella stessa Adunanza Fedele sottolineava che l’Istituto
Storico Italiano: «soltanto dall’avvento del Fascismo è diventato un vero e proprio Istituto, con una
sua sede, con una sua biblioteca, con una scuola […]» ma aggiungeva che aveva bisogno di «chi se
ne occupi non saltuariamente, sia pure con grande sapienza ed amore, come fecero coloro che per
mezzo secolo hanno presieduto e governato l’Istituto, ma dia ad esso cure assidue e quotidiane [...]
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L’attenzione del nuovo presidente per la sistemazione dei locali continua
ad essere forte35. Propone la trasformazione del magazzino in sala di lettura
(quella che sarà la sala Ferraioli): il pavimento sarà realizzato dal
Governatorato, le scaffalature dall’Istituto, il magazzino sarà trasferito nelle
due stanze dell’ammezzato; decide che la biblioteca rimanga aperta mattina e
pomeriggio (sulla carta intestata compare ormai: Piazza dell’Orologio, 4; giu-
gno 1933); prevede i festeggiamenti per i 50 anni dell’Istituto nel prossimo
novembre e il possibile invito al Re o al capo del Governo, ma sottolinea la
necessità di realizzare prima altri lavori (ottobre 1933)36; informa sui lavori per
la realizzazione della sala Ferraioli (Fig. 11) (marzo 1934)37; richiede l’accesso
all’Istituto anche dall’ingresso di piazza della Chiesa Nuova; informa la Giunta
della prossima riforma degli istituti storici «Tra poco sarà portato al Consiglio
dei Ministri il decreto sulla riforma degli Istituti storici» (22 giugno 1934)38.

Con questa ultima decisione il Governo Mussolini modificava radicalmen-
te la struttura dell’Istituto. Non è ancora chiaro quanto Fedele ne fosse parte-
cipe e quanto l’abbia subita, l’impressione è che tutte le decisioni siano state
prese con pochi coinvolgimenti di Piazza dell’Orologio: con regio decreto del
20 luglio 1934 (n. 1226, art. 6 poi convertito in legge del 20 dicembre 1934, n.
21/24) veniva istituita la Giunta centrale per gli studi storici e degli Istituti, che
doveva anche coordinare gli Istituti nazionali di studi storici. L’Istituto storico
italiano assumeva il titolo di Istituto storico italiano per il medio evo; era pre-
visto un Direttivo composto da un presidente e da quattro membri nominati
con decreto reale su proposta del capo di governo di concerto col ministro
dell’Educazione Nazionale. Il 10 agosto 1934 Pietro Fedele venne nominato
commissario per l’amministrazione straordinaria in attesa della nomina di un
Consiglio direttivo dell’Istituto. Nel 1935 si hanno due riunioni nelle quali

Curai perciò che la sua effigie (è il quadro di Boselli, vedi sopra nota 33), insieme con quella di coloro
che lo precedettero nella presidenza dell’Istituto, ne adornasse le pareti», ibid., p. XII; nella stessa
occasione ripercorse i lavori fino ad allora realizzati in Istituto: «Per rendere decorosa la sede
dell’Istituto così che essa non figurasse indegnamente fra le splendide sedi degli Istituti stranieri in
Roma», ibid., p. XV.

35 Nella riunione in cui venne proposto come presidente, Fedele ripercorse i lavori fino ad
allora realizzati in Istituto.

36 Nel novembre dello stesso anno Fedele riceve in consegna due stanze, al piano ammez-
zato «recentemente lasciate libere dalla Unione Storia ed Arte […] in buono stato di manutenzione», cfr.
Archivio storico, Fondo istituzionale, Amministrazione-Sede e patrimonio, busta non numerata, fasc. 1.

37 «[…] un generoso oblatore, che ha offerto una somma al Capo del Governo, ha manifestato il desiderio
che 50.000 lire di detta somma siano destinate all’arredamento di una sala dell’Istituto da dedicarsi al Marchese
Alessandro Ferraioli», Archivio storico. Adunanze, 15 marzo 1934.

38 Il Decreto venne pubblicato in Bullettino dell’Istituto storico italiano e Archivio Muratoriano, 51
(1936), pp. VII-XV.
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Fedele riveste la carica di regio Commissario. Il 21 marzo 1935 è nominato
Presidente dell’Istituto da Vittorio Emanuele III. Il 29 aprile 1935 sono nomi-
nati gli altri quattro membri del Direttivo: Ottorino Bertolini, Carlo Calisse,
Vincenzo De Bartholomaeis e Vincenzo Federici. 

L’Istituto è ormai diventato Istituto storico italiano per il Medio Evo; la
prima riunione del Consiglio Direttivo si terrà nell’ottobre del 1935 e Fedele
proporrà di invitare Giuseppe Bottai, governatore di Roma, e il Re39. Tutte le
riunioni successive, fino ad oggi (con qualche minima eccezione), si terranno
in Piazza dell’Orologio o, come ancora fino al 1953 dettava la legenda sul
frontespizio del Bullettino, nella Sede dell’Istituto. Palazzo dei Filippini, Via dei
Filippini, 440; in questa sede svolge tuttora i suoi lavori la Scuola storica. Ma è
proprio quest’ultimo aspetto che propone la necessità di riflettere sulla linea
culturale da Fedele impressa all’Istituto, che è discorso ampio e articolato che
andrà rinviato ad altro momento.

39 La lettera d’invito a Mussolini era stata già inviata nel marzo del 1934, quella a Bottai nel
febbraio del 1935, vedi Appendice.

40 Solo nel numero 65 del 1953 comparve: Sede dell’Istituto. Palazzo Borromini, Piazza
dell’Orologio 4; dal 1954 si legge: Nella Sede dell’Istituto. Palazzo Borromini.
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Fig. 1 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Basilio Cascella, ritratto di Pietro Fedele.
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Fig. 2 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Pianta dei locali concessi all’Istituto nel
1927.
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Fig. 3 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Il pavimento del corridoio d’ingresso
dell’Istituto (particolare).
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Fig. 4a-b-c – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Il disegno del progetto delle scaf-
falature in noce presentato dall’architetto Mario Egidi De Angelis per il Salone delle conferenze
dell’Istituto.
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Fig. 5 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Veduta d’insieme del Salone delle con-
ferenze.

Fig. 6 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Ritratto di Ludovico Antonio Muratori
nel soffitto del Salone delle conferenze
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Fig. 7 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Odoardo Ferretti, ritratto di Marco
Tabarrini.
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Fig. 8 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Odoardo Ferretti, ritratto di Pasquale
Villari.
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Fig. 9 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Odoardo Ferretti, ritratto di Paolo
Boselli.
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Fig. 10 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. Il pulpito.

Fig. 11 – Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo. La Sala Ferraioli.
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